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Il termine «Anello» — o, come talvolta compare nelle carte
d'archivio, «Noto Servizio» — evoca uno dei capitoli più oscuri e
controversi della storia dell'intelligence italiana. Per decenni,
questa rete clandestina ha operato nell'ombra delle istituzioni
repubblicane, intrecciando i suoi fili con quelli della politica,
dei servizi segreti ufficiali, delle organizzazioni atlantiste e,
secondo alcune ricostruzioni, persino della criminalità organizzata
e dell'eversione nera.

  
Il presente libro si propone di
offrire una ricostruzione organica e scientificamente fondata di
questa complessa realtà, partendo dalle sue origini nel dopoguerra
— quando l'Italia era al tempo stesso teatro della Guerra Fredda e
laboratorio di esperimenti politici — fino alle rivelazioni degli
anni Novanta e alle successive indagini parlamentari e giudiziarie.
Il libro si basa su fonti primarie declassificate, atti
parlamentari, sentenze giudiziarie, memorie di protagonisti e sulla
più aggiornata storiografia disponibile.
  
Il tema è, per sua stessa natura,
scivoloso. Le fonti sono parziali, alcune deliberatamente
falsificate, altre distrutte. I protagonisti hanno interessi
evidenti nel raccontare — o nel tacere — determinati episodi. Mi
sono trovata di fronte a un labirinto di mezze verità, silenzi
istituzionali e rivelazioni spesso interessate (Colonna Vilasi,
2009). Ciononostante, la storiografia degli ultimi trent'anni ha
permesso di tracciare i contorni essenziali di questa vicenda.
 
  

"In Italia esiste un servizio segreto parallelo, non
controllato dal Parlamento, non soggetto alle regole dello Stato di
diritto. Esiste da sempre, sin dal dopoguerra."—  cit.
Ferdinando Imposimato, magistrato, 1993.
    
L'«Anello» è la storia di un
sistema — fatto di relazioni, di fedeltà, di paure e di calcoli
politici — che ha modellato l'Italia repubblicana in modo tanto
profondo quanto difficilmente visibile. Comprendere questo sistema
è un contributo necessario alla comprensione delle debolezze
strutturali delle democrazie liberali di fronte alle sfide della
Guerra Fredda (Colonna Vilasi, 2009) .
  
Il testo è organizzato in dieci
capitoli principali. I primi due capitoli delineano il contesto
storico e le origini della rete. I capitoli dal tre al sei
esaminano la struttura, il personale e le operazioni documentate. I
capitoli successivi affrontano i temi più controversi — la
strategia della tensione, i rapporti con la loggia P2, le indagini
— fino alla riflessione conclusiva sulle lezioni apprese.
Un'appendice documentale, un glossario e una bibliografia
completano il volume.
  
Una nota metodologica si impone:
dove le fonti sono controverse o non verificabili, il testo segnala
esplicitamente il grado di incertezza. Questo libro non è un atto
d'accusa né un'apologia: è un tentativo di fare luce, nella misura
del possibile, su una pagina che l'Italia deve ancora fare
completamente propria.
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Questo libro è il seguito di due mie pubblicazioni precedenti in
cui ho trattato “L'Anello”: (2009). 
  

Il Terrorismo.
  

 Milano, Mursia; (2012). 
  

Storia dei servizi segreti italiani
  

. Reggio Calabria, Città del Sole.

  
  
 


  
Il libro propone al lettore
un’indagine su uno dei capitoli più opachi della storia recente
italiana: quella delle strutture parallele, dei poteri invisibili e
dei meccanismi che hanno operato al di sotto e talvolta al di sopra
delle istituzioni ufficiali. 
 

 

 Il testo si inserisce nel solco della ricerca storica e
giornalistica che prova a fare luce su ciò che spesso è stato
relegato ai margini del racconto pubblico: reti informali di
potere, apparati di sicurezza, relazioni ambigue tra Stato e
soggetti non sempre riconducibili a un quadro democratico
trasparente. Il “Noto Servizio” evocato nel titolo rimanda infatti
a una realtà solo apparentemente definita, ma in realtà sfuggente,
stratificata e difficilmente delimitabile.

 

 Il concetto di “Anello” diventa la chiave interpretativa
centrale dell’opera. Non si tratta semplicemente di una metafora,
ma di una struttura concreta: una catena di relazioni, un sistema
di connessioni in cui ogni elemento è legato agli altri da vincoli
spesso non dichiarati. Non è soltanto un simbolo di continuità, ma
anche di chiusura: un circuito che si autoalimenta, che protegge se
stesso e che rende difficile se non impossibile individuare
responsabilità precise.

 

 Attraverso documenti, testimonianze e un attento lavoro di
ricostruzione, accompagno il lettore in un percorso complesso, dove
la linea tra verità e omissione appare costantemente sfumata. Non
si tratta di una narrazione lineare né di un semplice racconto
cronologico. 
L’Anello. Il Servizio Segreto Parallelo Italiano è
piuttosto una mappa, una guida per orientarsi in un territorio dove
i confini sono incerti e dove ogni scoperta apre nuove domande.

 

 Uno degli aspetti più significativi del libro è la sua
capacità di mettere in relazione eventi apparentemente scollegati.
Episodi, personaggi e contesti diversi vengono progressivamente
inseriti in un quadro più ampio, rivelando l’esistenza di dinamiche
comuni e di logiche ricorrenti.

 

 Il lettore si trova così di fronte a una realtà che sfida le
semplificazioni. Le categorie tradizionali — legale/illegale,
pubblico/privato, ufficiale/clandestino — risultano spesso
insufficienti a descrivere la complessità dei fenomeni analizzati.
Il “Servizio” di cui si parla nel libro non è soltanto un apparato
istituzionale, ma una dimensione più ampia, in cui interessi
diversi convergono, si sovrappongono e talvolta si scontrano.

 

 In questo contesto, emerge con forza il tema della
responsabilità. Chi controlla chi? Quali sono i limiti del potere?
E soprattutto: è possibile ricostruire una verità condivisa quando
le informazioni sono frammentarie, contraddittorie o volutamente
occultate? Il libro non offre risposte definitive, ma invita a
riflettere, mostrando quanto sia difficile e al tempo stesso
necessario affrontarle.

 

 Il linguaggio è accessibile e l’argomentazione è solida, ma
aperta al dubbio. 

 Un altro elemento rilevante è il rapporto tra memoria e
storia. L’
Anello si confronta con un passato che non è mai del tutto
passato, i cui effetti continuano a influenzare il presente.
Recuperare e analizzare determinati eventi significa anche
interrogarsi su come essi siano stati raccontati o non raccontati
nel tempo, e quali conseguenze abbia avuto questo silenzio.

 

 In questo senso, il libro assume anche una valenza civile.
Non è soltanto un’opera di ricostruzione storica, ma un contributo
al dibattito pubblico, un invito alla consapevolezza. Comprendere i
meccanismi del passato può aiutare a leggere meglio il presente, a
riconoscere dinamiche invisibili.

 

 E' un libro che richiede attenzione, spirito critico e
disponibilità al confronto. Ma è anche un libro necessario, perché
contribuisce a illuminare zone d’ombra che riguardano non solo la
storia, ma il funzionamento stesso della democrazia.

 

 Entrare in questo “Anello” significa accettare di guardare
oltre la superficie, di interrogare ciò che spesso resta implicito,
di confrontarsi con una realtà complessa e talvolta scomoda. È un
viaggio che non offre certezze rassicuranti, ma che proprio per
questo risulta fondamentale.
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            1.1 La resa e la transizione (1943-1946)
        

        
        
    

    
    

        
                    

  

Il 25 luglio 1943, la caduta di Benito Mussolini aprì una fase di
radicale trasformazione istituzionale per l'Italia. La firma
dell'armistizio con gli Alleati l'8 settembre successivo non pose
fine al conflitto sul suolo italiano, ma determinò la spaccatura
del paese in due: al Sud, il governo del Maresciallo Pietro
Badoglio combatteva al fianco degli Angloamericani; al Nord, la
Repubblica Sociale Italiana di Salò continuava la guerra sotto
l'egida tedesca.

  
Questa divisione ebbe conseguenze
durature sul tessuto sociale, politico e istituzionale del paese. I
ventuno mesi della Resistenza partigiana al Centro-Nord non furono
soltanto una guerra di liberazione: furono anche una guerra civile,
con tutte le ferite che questa comporta. Quando la guerra finì nel
maggio 1945, l'Italia era un paese lacerato, con un apparato
statale in parte compromesso con il fascismo, un'economia distrutta
e milioni di persone alla ricerca di un nuovo ordine (Colonna
Vilasi, 2012).
  
La transizione istituzionale fu
rapida nelle forme, ma ambigua nei contenuti. Il referendum del 2
giugno 1946 scelse la Repubblica sulla Monarchia con una
maggioranza risicata (54,3% contro 45,7%), e l'Assemblea
Costituente iniziò i lavori per redigere la nuova carta
fondamentale. Tuttavia, sotto il livello delle grandi scelte
costituzionali, l'apparato statale — polizia, magistratura,
esercito, servizi segreti — rimase largamente intatto nelle sue
strutture e nei suoi uomini, semplicemente «riciclati» dal fascismo
alla nuova democrazia.

 
 


  
  

   
	
    
    
La continuità dell'apparato statale   
Secondo lo storico Mirco Dondi,
oltre   il 90% dei funzionari prefettizi e quasi tutti i dirigenti
di polizia   mantennero i loro incarichi dopo la Liberazione.
Questa continuità, dettata   da ragioni pratiche (mancanza di
personale alternativo qualificato), ebbe   conseguenze di lungo
periodo sulla cultura istituzionale dello Stato  
italiano.

  
 


                    
    

    




    
    

        
        

            1.2 La Guerra Fredda e la «questione italiana»
        

        
        
    

    
    

        
                    

  

La collocazione geopolitica dell'Italia nel secondo dopoguerra era
al tempo stesso scontata e precaria. La penisola era stata liberata
dagli Angloamericani e le truppe statunitensi erano ancora presenti
sul territorio; tuttavia, il Partito Comunista Italiano (PCI) era
il partito comunista più forte d'Occidente, con oltre due milioni
di iscritti e un radicamento capillare nelle fabbriche, nei comuni
e nelle associazioni culturali.

  
Per Washington, la situazione
italiana era un caso test cruciale della dottrina del contenimento
(Colonna Vilasi, 2014). Le elezioni del 18 aprile 1948 — le prime
della Repubblica — furono percepite negli Stati Uniti come una
sorta di spartiacque: se il Fronte Democratico Popolare (PCI+PSI)
avesse vinto, l'Italia sarebbe scivolata nell'orbita sovietica.
L'intervento americano in quella campagna elettorale fu massiccio e
multiforme: finanziamenti alla Democrazia Cristiana, campagne di
propaganda via radio, lettere di emigrati italoamericani, fino a
pressioni esplicite sulla gerarchia cattolica (Colonna Vilasi,
2014).
  
La vittoria democristiana del 18
aprile 1948 non pose fine all'ansia americana per l'Italia;
semplicemente ne cambiò i contorni. Il PCI rimase un partito di
massa, il sindacalismo comunista e socialista dominava le
principali confederazioni operaie, la frontiera con la Jugoslavia
di Tito era teatro di tensioni irrisolte e la questione di Trieste
si sarebbe trascinata fino al 1954. L'Italia era, nella percezione
degli strateghi atlantisti, un «ventre molle» dell'alleanza
occidentale.
    

"Italy is the most vulnerable country in Western Europe. We
cannot afford to lose it." — Memorandum NSC, Washington,
1948.
  
                    
    

    




    
    

        
        

            1.3 L'apparato di sicurezza del dopoguerra
        

        
        
    

    
    

        
                    

  

Nel caos istituzionale del dopoguerra, la struttura dei servizi di
sicurezza italiani era frammentata e confusa. Il Servizio
Informazioni Militari (SIM), organo dell'intelligence militare
fascista, era stato formalmente disciolto ma molti dei suoi uomini
erano stati reclutati dagli Alleati — prima dai britannici, poi
dagli americani — durante e dopo la campagna d'Italia (Colonna
Vilasi, 2012).

  
La nuova architettura dei servizi
segreti italiani fu costruita, in larga misura, con i dipendenti e
collaboratori del vecchio SIM, filtrato attraverso il setaccio
degli Alleati. Gli Angloamericani privilegiarono uomini con
competenze specifiche — lingue, conoscenza dei territori, reti di
informatori — a prescindere dal loro passato fascista, purché
fossero anticomunisti convinti e affidabili sul piano operativo
(Colonna Vilasi, 2014).
  
In questo contesto nacquero i
servizi segreti della Repubblica: l'Ufficio Informazioni delle
Forze Armate (UIFAM), poi trasformato nel Servizio Informazioni
Forze Armate (SIFAR) nel 1949 (Colonna Vilasi, 2012). Ma accanto a
queste strutture formali, fin dai primissimi anni del dopoguerra,
esistevano reti informali, canali paralleli, «servizi nel servizio»
che rispondevano a logiche proprie e a fedeltà che trascendevano le
istituzioni ufficiali.

 
 


  
  

   
	
  
Servizio/Organo
   
	Periodo di attività  
  
   
	
  
SIM (Servizio Informazioni Militari)
   
	1900-1945 (fascista)  
  
   
	
  
UIFAM
   
	1945-1949  
  
   
	
  
SIFAR
   
	1949-1966  
  
   
	
  
SID (Servizio Informazioni Difesa)
   
	1966-1977  
  
   
	
  
SISMI + SISDE + CESIS
   
	1977-2007  
  
   
	
  
AISE + AISI + DIS
   
	2007-presente  




                    
    

    




    
    

        
        

            1.4 Il ruolo degli Alleati nella ricostruzione dei
servizi
        

        
        
    

    
    

        
                    

  

La ricostruzione dei servizi di sicurezza italiani non fu un atto
unilaterale: avvenne in stretto coordinamento con gli Alleati, e in
particolare con i britannici dell'MI6 e gli americani dell'OSS
prima, della CIA poi. Questa partnership — asimmetrica, data la
posizione di debolezza italiana — lasciò tracce profonde sulla
cultura e sulle pratiche dell'intelligence italiana del dopoguerra
(Colonna Vilasi, 2012).

  
Gli americani dell'OSS avevano
sviluppato, durante la guerra, una rete capillare di agenti in
Italia, sfruttando i contatti con la Resistenza partigiana
(specialmente quella cattolica e liberale), con esponenti del mondo
businesss e con uomini dell'esercito regio. Molti di questi uomini
sarebbero diventati, negli anni successivi, i pilastri
dell'architettura di sicurezza italiana: figure come il generale
Giovanni De Lorenzo, il generale Vito Miceli, o il misterioso
colonnello Renzo Rocca.
  
La CIA, istituita nel 1947, trovò
in Italia un terreno particolarmente fertile per le sue operazioni
(Colonna Vilasi, 2014). Il bureau di Roma divenne, negli anni della
Guerra Fredda, uno dei più attivi dell'Agenzia, con risorse
cospicue e margini di autonomia significativi. La stazione romana
della CIA non era soltanto un'antenna di raccolta: era un centro di
influenza politica, di finanziamento di partiti e giornali, di
reclutamento di agenti e di coordinamento con le reti parallele che
nel corso degli anni si sarebbero rivelate come «L'Anello».
    
  

   
	
    
James Angleton e l'Italia   James Jesus Angleton,
che sarebbe diventato capo del   controspionaggio della CIA, aveva
operato in Italia per l'OSS durante la   guerra e manteneva
contatti profondi con l'élite politica e religiosa romana.   Il suo
sodalizio con il Vaticano, con la DC e con i servizi italiani
avrebbe   influenzato per decenni la politica americana verso
l'Italia.  
 

      

  
 

  

  
 

  

  
 

  

  
 

  

  
 

  

  
 


                    
    

    




    
    

        
        

            1.5 Il quadro politico-istituzionale degli anni
Cinquanta
        

        
        
    

    
    

        
                    

  

Nell'arco del primo decennio repubblicano, il sistema politico
italiano si stabilizzò attorno a un asse dominante: la Democrazia
Cristiana, guidata da Alcide De Gasperi, fungeva da perno di
coalizioni moderate che escludevano sistematicamente dal governo
sia il PCI che l'MSI (il Movimento Sociale Italiano). Questa
architettura, definita talvolta «conventio ad excludendum», non era
soltanto il frutto di calcoli politici interni: era anche il
risultato di pressioni esterne e di una logica di sicurezza che
identificava la stabilità con l'anticomunismo.

  
In questo quadro, la distinzione
tra legittima attività di sicurezza e interferenza politica divenne
progressivamente più sfumata. I servizi segreti italiani non erano
soltanto incaricati di raccogliere informazioni: erano, nella
percezione dei loro vertici e dei loro referenti politici, uno
strumento di stabilizzazione del sistema. Questa sovrapposizione
tra funzione di sicurezza e funzione politica sarebbe diventata il
terreno fertile su cui sarebbero cresciute le strutture parallele
come «L'Anello».
  
La crisi di Trieste (1953-1954), il
dibattito sulla Comunità Europea di Difesa (CED), l'ingresso
dell'Italia nella NATO nel 1949 e le tensioni sociali legate alla
ricostruzione erano i principali fattori di instabilità che i
servizi segreti ufficiali e le reti parallele erano chiamati a
monitorare e, ove possibile, a gestire. In questo contesto, la
frontiera tra informazione, prevenzione e provocazione era spesso
assai sottile.
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